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L’equazione è semplice: 
clandestino = delinquente. E 
siccome per il senso comune 
tutti gli immigrati sono con- 
siderati clandestini: immi- 
grato = clandestino = delin- 
quente. A sostegno di que- 
sta tesi - che non solo pochi 
hanno il coraggio di soste- 
nere “tal quale” ma che poi 
passa “di fatto” nei discorsi 
sull’aumento della crimina- 
lità nelle nostre città - ven- 
gono portati una miriade di 
dati e studi sui vari aspetti 
della criminalità degli immi- 
grati, ampiamente diffusi tra 
politici e giornalisti. E sic- 
come i dati, se presi così co- 
me sono, lasciano poco spa- 
zio alla discussione visto 
l’alto numero di reati com- 
messi dagli immigrati e di 
stranieri incarcerati, fasci- 
sti, leghisti, berlusconiani e 
camerati hanno facile gioco 
a suonare la gran cassa del 

“rischio” immigrato. Per 
controbattere le chiassate 
xenofobe della destra è ne- 
cessario essere chiari su 
almeno due punti. Il primo 
riguarda il numero di immi- 
grati coinvolti in questioni 
penali. Si tratta di poche 
decine di di migliaia di per- 
sone su circa un milione e 
mezzo di stranieri (e forse 
più), regolari e non, che si 
pensa risiedano in Italia. Il 
fatto è che l’immigrato, il 
diverso per antonomasia 
nelle nostre città, è un otti- 
mo capro espiatorio a cui 
addossare tutte le colpe, tut- 
te le responsabilità di una 
crisi sociale provocata dalle 
contraddizioni di una socie- 
tà che crea violenza, mise- 
ria, sfruttamento, emargina- 
zione. Per di più queste ma- 
novre, che tendono ad ad- 
dossare agli stranieri tutte le 
responsabilità della cre- 


i Continua a pag. 8 


SETTIM 


Stato di polizia 


Crimini contro gli immi 


_ Battaglia finale per il Kosovo?__ 


Il compromesso, che ha momentaneamente fermato lo 
scontro armato, tra il regime di Belgrado e PUCK 
(l Esercito di Liberazione del Kosovo) difficilmente avrà 
lunga vita. 

Il suo obiettivo era di fatto quello di evitare la morte e 


la sofferenza per decine di migliaia di persone, costrette 


ad abbandonare le proprie abitazioni in prossimità del duro 
inverno balcanico. Ed in effetti il “cessate il fuoco” ha 
consentito a molte di loro di ritornare nei propri paesi (0 
in quel che ne resta) e di poter così accedere agli aiuti 
umanitari. 

Ma con l’avvicinarsi della primavera, le problematiche 
metereologiche cesseranno di avere alcuna influenza, e il 
conflitto si riaccenderà con rinnovata violenza: l’offensiva 
dell’artiglieria serba della settimana scorsa, il sequestro 
dei nove soldati serbi da parte dell’UCK, il massacro dei 
civili albanesi, rappresentano solo le avvisaglie di quello 
che ci riserverà il futuro prossimo. 

Milosevic, uno dei principali responsabili della situa- 
zione creatasi, intanto si è già preoccupato di riportare 
nella regione gran parte di quelle forze che l’accordo, 
imposto dalla NATO, voleva far rientrare definitivamente 
nelle caserme di Belgrado. Approfittando del distogliersi 


| dell’attenizione nordamericana dai Balcani verso l’Iraq e 


delle vicissitudini di Clinton, il leader serbo pensa di avere 
spazio per poter giocare nuovamente le sue carte e piegare 
gli albanesi kosovari. 

Sulla barricata opposta UCK non ha certo fatto passare 
invano questo tempo e ora si presenta come una forza 


strutturata ed organizzata, come un vero esercito combat- 


UMANITA' NOVA 


tente. 

La perdita di peso del movimento di Rugova appare 
evidente e non a caso continuano a Pristina le eliminazioni 
fisiche degli uomini a lui vicino. 

| La situazione si fa quindi, di giorno in giorno, più grave 

ed assume la veste di scontro solo e apertamente militare 
a carattere nazionalistico abilmente sfruttato dall’imperia- 
lismo per i suoi progetti espansionistici nella zona. 

Le ricadute sull’intera ragione balcanica avranno una 
portata dirompente per i precari equilibri esistenti con la 
conseguente marginalizzazione delle problematiche sociali 
a tutto vantaggio dei settori più reazionari e fascisti 
ovunque dislocati. Ma nemmeno i paesi limitrofi, come 
l’Italia, si potranno tirare fuori dalla recrudescenza di un 
conflitto che avrà come primo ed eclatante effetto la 
moltiplicazione di profughi che, giustamente, cercano di 
sfuggire alla morte. La vigliacca ipocrisia di quanti temono 
l’invasione del cortile di casa da parte di tanti disperati 
dovrà allora fare i conti con le responsabilità di chi ha 


fomentato la dissoluzione della repubblica federativa 


jugoslava e l’innescarsi dei conflitti ‘etnici’. Sta anche a 
noi la capacità di denunciare tali responsabilità e a 
stimolare l’avvio di una generosa. politica di accoglienza 
delle vittime della guerra che, infame come tutte le guerre, 


è sempre contro i civili, i contadini, i vecchi, i bambini. 


Non cesseremo di ripeterlo: solo una libera federazione 
dei popoli balcanici potrà fermare questa lunga scia di 
sangue che ormai da troppi anni percorre la regione: 


l’esperienza di questo decennio ci conferma che non si da 


un altro percorso. blitz 


24 gennaio 1999 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Milano 
sbronza 
di paura 


a proposito di 
emergenza 


Ogni qual volta si parla 
di “emergenza” ad emergere 
È sempre quella fastidiosa 
melma che insudicia l’ac- 
qua, mossa ad arte da chi fa 
della politica un semplice 
pescare nel torbido. Così 
puntualmente è avvenuto a 
Milano, ferita a morte dal- 
l'emergenza criminalità, al 
punto che i nove morti am- 
mazzati nei primi nove gior- 
ni dell’anno chi se li ricorda 
più? 

Rimane il putridume dei 
tanti (30 mila o 100 mila 
cambia forse qualcosa?) che 
hanno sfilato “onestamente” 
per le vie del capoluogo 
lombardo chiedendo pulizia, 
sì, ma quella etnica. Quella . 
che in modo solerte e tem- 
pestivo è stata compiuta 
(con ingente dispiego di for- 
ze dell’ordine e cineopera- 
tori) nelle aree dismesse 
della grande metropoli eu- 
ropea, rifugio temporaneo di 
chi - costretto ad emigrare - 
trova nei tenebrosi capanno- 
ni industriali la casa, lac- 
coglienza, l’intimità di una 
Milano con il cuore in mano 
e il portafoglio ben stretto 
in saccoccia. 

Ma non ci piace fare de- 
magogia. Non è da noi con- 
dire, con la salsa della men- 
zogna, la crudezza di un fat- 


to per digerirlo meglio. Mi- 


lano è europea almeno in 
questo: come tutte le metro- 
poli del nord'è una fortuna 
per gli “onesti cittadini” 
un’illusione per chi se non 
può più essere onesto è 
perché non è mai stato cit- 
tadino: senza diritti e con 
l’unica speranza di soprav- 
vivere. Come si può, non 
certo come si vorrebbe. 

Di sicuro ci vuole poco a 
capire che “gli immigrati so- 
no una ricchezza in un Pae- 
se che invecchia”. Più dif- 
ficile - vero Fazio? - com- 
prendere che gli immigrati 
sono uomini e non mercan- 
zia che arricchisce il Pnl. 


O Continua a pag. 5 
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Livorno: presidio 
antirazzista 


Solidarietà internazionalista 
contro il razzismo e la 
politica repressiva del 
governo. 

Organizzata dalla Federa- 
zione Anarchica Livornese, 
si terrà sabato 23 gennaio a 
Livorno, in piazza Cavour, a 
partire dalle ore 17 una 
manifestazione - presidio in 
occasione della campagna 
internazionale per la 
chiusura dei campi lager. 
L’incaricato 


a Torino: corteo 
contro i campi-lager 


Il 23`gennaio, in occasione 
della giornata di mobilita- 
zione internazionale contro i 
campi di detenzione per 
immigrati promossa dai 
collettivi dei Sans papier 
francesi e belgi, la Rete 
cittadina Immigrazione e 
diritti ha indetto una 
manifestazione con partenza 
alle ore 16 dal Balon. Il 
lager in costruzione in corso 
Brunelleschi non deve 
aprire! 

Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 


Relazioni 
Internazionali F.A.I. 


Si comunica a tutto il 
movimento che il nuovo 
recapito e-mail per la 
corrispondenza internazio- 
nale della FAI è: 
mnasciu@tin.it 


— Gruppo Anarchico “Cieri” - 


FAI Parma 


| Gilancio | 


al 16 gennaio 1999 
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Non può essere stata che 
di sgomento la reazione di 
chi ha ascoltato, seguito e 
amato Fabrizio De Andrè, 
alla notizia, piovuta quel 
lunedì mattina come una 
tegola. Tanto più che si 
trattava di un artista ancora 
in gran forma e in piena 
attività, che fino a pochi 
mesi fa calcava 1 palcosce- 
nici di tutta Italia, e che 
aveva in cantiere ancora 
tante idee che purtroppo 
non potrà più realizzare. 
La perdita è incalcolabi- 
le, sia per la scena culturale, 
sia per quelle tre o quattro 
generazioni che sono state 
segnate, in termini di cuore 
e di coscienza, dalle sue 
opere. I 
Ma Fabrizio (e in questo 
articolo parleremo essen- 
zialmente dell’artista, indi- 
pendentemente dalle scelte 
dell’uomo) è stato qualcosa 
di più di un grande poeta, 
musicista ed esecutore. Fa- 
brizio è stato in primo luogo 
un cantore dell’Umanità, 
nella sua accezione più 
completa, reale e palpitante. 
Una umanità espressa nelle 
gioie e nei dolori, negli slan- 
ci e nelle frustrazioni della 
vita, quella vera, degli indi- 
vidui, e non di quella in car- 
tapesta che costruiscono 
quotidianamente i media. 
Chi scrive ritiene ridutti- 
ve le interpretazioni andate 
per la maggiore sui giornali 
e fra gran parte dei critici, 
fondate sulla assunzione di 
De Andrè come “voce dei 
vinti” e del “lato oscuro 
della vita”. Fabrizio, origi- 
nale interprete dei suoi tem- 
pi, ha sempre affrontato con 
anticipo e coraggio tutti i 
principali temi sociali e cul- 


turali degli ultimi 40 anni, 


spiazzando quasi sempre la 
critica, ma facendosi amare 
per la straordinaria capacità 
di esprimere i valori di cui 
la sua arte è stata coerente 
portatrice. 

Perché la “voce degli 
sconfitti” non è che lo stru- 
mento di una precisa scelta 
di campo all’interno di una 
scelta globale: la scelta di 
essere sempre e comunque 
dalla parte degli oppressi, 
degli umiliati e degli esclu- 
si, per condannare e ridico- 
lizzare gli sfruttatori, i po- 
tenti e gli oppressori di 
qualsiasi genere. Per questo 
la sua opera resta, e ci augu- 
riamo rimarrà per 1 secoli a 
venire, sensazionale affer- 
mazione di una idea che la 
contamina dall’inizio alla 
fine: quella libertaria. 


Fabrizio De Andrè scrive 
le sue prime canzoni ai tem- 
pi, certo non sospetti, della 
sua frequentazione dei cir- 
coli anarchici, e poi di quel- 
la bohéme genovese dalla 
quale usciranno a loro volta 
cantautori come Paoli, Lau- 
zi e il mai dimenticato Luigi 
Tenco, altra significativa, 
anche se tormentata, figura 
di libertario. Questi pezzi, 
ispirati ad una personale 
rielaborazione delle poeti- 
che di Jacques Brel e in 
particolare di Georges Bras- 
sens, sono uno dei tanti ful- 
mini che in quegli anni 
scuotono il cielo plumbeo 


-dell’Italia conformista e 


bacchettona uscita dalla 
Ricostruzione. 


Fabrizio De Andrè 


Anche se ora lo avete assolto... 


Fabrizio interpreta alla 
sua maniera la contestazio- 
ne, cantando di prostitute, 
barboni e piccoli malavitosi 
(Città Vecchia, Il Fannullo- 
ne, Via del Campo, Bocca 
di Rosa, Delitto di Paese...), 
deride la storia e la morale 
tradizionali (Carlo Martel- 
lo, Il Testamento), introdu- 
ce tematiche antimilitariste 
(La guerra di Piero, La Bal- 
lata dell’eroe). Subisce per 
questo la censura della RAI, 
troppo impegnata a trasmet- 
tere Sanremo e varietà, ma 
non se ne avrà mai troppo a 
male. 

Una parte di queste can- 
zoni viene riunita nel primo 
Lp, VOLUME UNO, del 
1967, dove alcuni brani pre- 
figurano già le tematiche 
della successiva svolta in 
direzione del concept-al- 
bum, metodo assolutamente 
innovativo in Italia, tramite 
il quale sostituisce gradual- 
mente la singola “canzone” 
a se stante, con prevalente 
accompagnamento di chitar- 
ra, della tradizione di Dylan 
e Brassens, con lavori più 
complessi sia concettual- 
mente sia musicalmente. 

Da questo momento co- 
mincia-a ricercare la colla- 
borazione di una serie di 
musicisti (e ne troverà di 
validissimi) sia per fare i 
concerti sia per fare gli LP. 
Soddisfa così sia la sua con- 
cezione “preromantica” del- 
l’arte come possibile lavoro 
di équipe, e quel perfezio- 
nismo che lo renderà autore, 


“con una continuità nel tem- 


po senza paragoni, di lavori 
tecnicamente ineccepibili. 

Come dicevamo, Pre- 
ghiera in gennaio, scritta 
per commemorare l’amico 
Tenco, prefigura le atmo- 
sfere cupe e invernali di 
TUTTI MORIMMO A 
STENTO del 1968, primo 
concept-album, dotato di un 
grandioso arrangiamento 
orchestrale, in cui riecheg- 
gia la morte vista attraverso 
la poetica di Frangois Vil- 
lon, ma trovano spazio un 
Girotondo antibellicista e 
una condanna dell’egoismo 
dei privilegiati, che sono in 
questo caso “banchieri, piz- 
zicagnoli, notai/ coi ventri 
obesi e le mani sudate/ coi 
cuori a forma di salvada- 
naio.” 

E’ del 1970 uno dei ica- 
polavori assoluti, LA BUO- 
NA NOVELLA, rilettura 
della favola evangelica sulla 
scorta del Protovangelo di 
Giacomo e di un pensiero 
spavaldamente anticlerica- 
le, grondante umanità per le 
vittime del potere religioso, 
da Maria rinchiusa bambina 
nel tempio, agli uomini uc- 
cisi “in nome di un Dio”, al- 
le “fedeli umiliate da un 
Credo inumano/ che le volle 
schiave già prima di Abra- 
mo”. E quando “il potere 
vestito d’umana sembianza/ 


ormai ti considera morto . 


abbastanza”, sulle croci 
“per chi disertò per rubare/ 
la più grande per chi guerra 
insegnò a disertare”, il la- 
drone Tito, un filino incaz- 


zato con i dieci comanda- 
menti, non può che conclu- 
dere che “io senza legge ru- 
bai in nome mio/ quegli altri 
nel nome di Dio”. 

La ricerca poetica va di 
pari passo con quella musi- 
cale, che è insieme espres- 
sione di emozioni, e speri- 
mentazione di nuove forme 
e introduzione di nuovi stru- 
menti, fra cui il sitar. 

Nel 1971 NON AL DE- 
NARO NON ALL’AMORE 
NE’ AL CIELO, ispirato 
alla Antologia di Spoon Ri- 
ver, è ancora una volta poe- 
sia che ricerca e si snoda 
all’interno di un caleidosco- 
pio umano con i suoi amori, 
dolori, follie, utopie. La te- 
matica antimilitarista (Dor- 
mono sulla Collina) e quella 
anticlericale (Un giudice, 
Un Blasfemo) vanno ancora 
a braccetto, e viene il dub- 
bio che la moderna antipsi- 
chiatria debba qualcosa a 
canzoni come Un Matto. 

STORIA DI UN IMPIE- 
GATO del 1973 pare più lu- 
cida, come analisi politica, 
di tante pubblicazioni che 
all’epoca mettevano in giro 
certi gruppi parlamentari ed 
extraparlamentari. In una 
successione di accordi più 
classicamente cantautorali a 
musiche più rockeggianti 
(quasi alla Jethro Tull) il 
protagonista rivive l’esplo- 
sione rivoluzionaria del 
Maggio Francese, vive la 
frustrazione per il suo sradi- 
camento sociale e genera- 
zionale, ha tre sogni che 


prefigurano un concetto. 


passato poi alla storia come 
riflusso”, e attraverso la 
liberazione del gesto indivi- 
duale (la mitica Il Bomba- 
rolo), il conseguente carce- 
re, la bellissima lettera di 
addio alla fidanzata in Ver- 
ranno a chiederti del nostro 
amore, giunge alla consape- 
volezza, all’interno di un’e- 
sperienza collettiva, “che 
non ci sono poteri buoni”. 
Interessanti, nel Sogno n. 2, 
le considerazioni sulla “ur- 
genza di potere” di certi 
“rivoluzionari”. (1) 

Del 1984 è il capolavoro 
della nuova svolta, CREU- 
ZA DE MA, che inaugura 
una stagione di ricerca sui 
linguaggi e gli strumenti 
musicali del Mediterraneo, 
condivisa con Mauro Paga- 
ni, Ivano Fossati e Cristiano 
De Andrè, che anticiperà 
tutte le successive riscoper- 
te del patrimonio etnico e 
dialettale. | 

Ma Fabrizio non si limita 
a recuperare, crea, ed in un 
genovese che a quanto pare 
“non capivano neanche i 
genovesi” canta le sue ter- 
ribili storie. E’ della Repub- 
blica Marinara il mozzo 
Cicala che rinnega il Cri- 
stianesimo ed arricchendosi 
con i musulmani non ha 
fatto altro che “bestemmiare 
Maometto al posto del Si- 
gnore”; è del ‘600 il “brutto 
stronzo di un portatore di 
Cristo” che si indigna pub- 
blicamente contro le prosti- 
tute ma poi fonda su di loro 
la sua ricchezza e i suoi sol- 


Fabrizio De Andrè a Carrara 


lazzi, è dei giorni nostri il 
bambino morto nel bombar- 
damento di Beirut. Sono 
senza tempo la solitudine 
della Pittima e del marinaio 
di Da a me riva, come pure 
la sensualità di Jamin-a. 
E’ etnica anche la secon- 
da parte de LE NUVOLE. 
La prima, forse, farà passa- 
re alla storia quello che era 
l’Italia degli anni 80 (Nove- 
cento, Don Raffaè, la Do- 
menica delle Salme). 
L’ultimo capolavoro, 
ANIME SALVE, è a tutti 
gli effetti una prosecuzione 
di questa ricerca musicale, 
che accompagna storie di 
rom, di transessuali, di ado- 
lescenti innamorati, di pe- 
scatori-filosofi e di contur- 
banti fanciulle di colore. Ma 
anche storie di indignazione 
su cosa gli esseri umani pos- 
sano fare ai loro simili, che 
riecheggiano le tragedie 
balcaniche, ma anche quelle 
che avvengono quotidiana- 
mente nelle nostre periferie, 
mentre nel frattempo “reci- 
tando un rosario di ambizio- 
ni meschine/ di millenarie 
paure, di inesauribili astu- 
zie/ coltivando tranquilla 
l’orribile varietà/ delle pro- 
prie superbie la maggioran- 
za sta”, anche perché già 
sanno che “alla parte che 
manca si dedica l’ Autorità.” 
Con liberatori “giorni di 
finestre adornate, canti di 
stagione/ anime salve in 
terra e in. mare”, prese a 
prestito da Alvaro Mutis. . 


“Fra il vomito dei respin- 
ti muove gli ultimi passi/ per 
consegnare alla morte una 
goccia di splendore, di uma- 
nità, di verità”. Beh...se 
questo era l’intento, Fabri- 
zio ha fatto traboccare più. 
di un vaso. Che dire ora che 
l’impenitente libertario è 
studiato nelle antologie, è 
stato benedetto dal vescovo 
di Genova e dai politici, è 
incensato ad ogni angolo dai 
mai dimenticati “Intellettua- 
li d’oggi...”?? 

Si può dire che, al di là 
di ogni tentativo di recupero 
istituzionale o buonista del 
personaggio, le opere di De 
Andrè sono ancora lì, pronte 


a portare il loro messaggio 


nel cuore e nelle orecchie di 
altre generazioni, stimolan- 
do una coscienza che po- 
trebbe non far piacere a chi 
oggi è convinto di aver ri- 
condotto al proprio seno il 
figliuol prodigo. 

Qualcuno che non ha mai 
scritto nulla, ma che può es- 
sere considerato un Autore 
nel senso più completo del 
termine, ha detto che “por- 
tiamo un mondo nuovo nei 
nostri cuori”. Fabrizio ha 
donato a questo mondo pa- 
role ed emozioni. Non sa- 
premo mai come ringraziar- 
lo. 

(1) E non entriamo nel merito dei 
seppur meritevoli Volume 3 (1968), 
Canzoni (1974), Volume 8 (1976), 
Rimini (1978) e L’indiano (1981) 
perché lo spazio è tiranno. 

Federico Ferretti 


Le prospettive demogra- 
fiche per la popolazione ita- 
liana in età lavorativa dico- 
no che tra il 1997 e il 2017, 
la parte più dinamica della 
forza lavoro, quella cioè 
compresa tra i 20 ed i 59 an- 
ni, diminuirà (a causa di un 
calo delle nascite prolunga- 
to ed intenso) di ca..3,5 mi- 
lioni di persone. A dircelo 
è la nota uscita in Allegato 
al Supplemento ordinario 
alla Gazzetta Ufficiale del 
15 settembre 1998, redatta 
da due professori universi- 
tari di Demografia. 

Da essa si possono trarre 
molti spunti per poter capire 
su quale terreno intende 
muoversi prossimamente il 
Governo sulla delicata que- 
stione dell’immigrazione. 

Le numerose statistiche 
fatte dai due professori sul 
quadro demografico italiano 
ci rivelano che se la dimi- 
nuzione della popolazione 
attiva italiana non sarà com- 
pensata da una regolamen- 
tazione dei flussi migratori 

“si correrà il rischio” di pro- 
durre nel mercato del lavoro 
nazionale degli squilibri 
qualitativi e quantitativi tali 
che nel prossimo futuro, 
invece di vedersi arrestare 
la pressione migratoria ver- 
so il nostro paese (condizio- 
ne indispensabile per poter 
far parte dell’élite europea, 
vista la posizione geografi- 
ca dell’Italia che la rende 
porta d’accesso del Sud del 
mondo verso gli altri paesi 
dell’Unione europea), si ve- 
rificheranno le condizioni 
per alimentare sempre di più 
nuovi arrivi irregolari di 
immigrati. 

E? del tutto evidente che 
fino ad oggi immigrazione 
ha dimostrato di essere del 
tutto conveniente per i no- 
stri imprenditori e per il 
governo: essa infatti ha co- 
perto segmenti importanti 
del mercato del lavoro la- 
sciati scoperti dalla mano- 
dopera italiana. Che cosa 
potrebbe. accadere, cinsi 
chiede nella nota, di qui al 
2017 (anno in cui è appunto 
prevista la diminuzione di 
un totale di 3,5milioni di 
persone in età lavorativa) 
quando davanti alla impos- 
sibilità per i Paesi del Sud 
di creare tanti posti di lavo- 
ro quanti ne richiederebbe 
la prevista crescita di popo- 


lazione in età lavorativa, si 


assisterebbe in Italia ad un 
invecchiamento generale 
della popolazione che in 
teoria potrebbe “liberare” 
posti di lavoro? 

Perché allora di fronte a 
questo calo della popolazio- 
ne attiva italiana non pro- 
grammare i nuovi flussi mi- 
gratori in modo tale da ga- 
rantire una sufficiente fles- 
sibilità al mondo del lavoro? 

Perché insomma non far 
decidere al Mercato la cifra 
degli extracomunitari che il 
nostro Paese potrà assorbire 
di anno in anno? 

La stessa domanda, posta 
naturalmente in modo diver- 
so, più subdolo, se l’era fat- 
ta anche il numero due di 
Confindustria, Innocenzo 
Cipolletta, che in un artico- 
lo pubblicato pochi giorni 
dopo l’uscita del Supple- 
mento alla Gazzetta Uffi- 
ciale, su “Il Sole 24 Ore” 
del 18 settembre, non pote- 
va fare a meno di rimarcare 
la necessità di una politica 
delle “porte aperte” pog- 
giante non solo su conside- 


razioni di solidarietà cristia- 


Flussi migratori 


Selezionati dagli scafisti 


na ma anche e soprattutto su 
un nuovo modo di conside- 
rare gli immigrati: “energie 
che rinnovano la società e lo 


‘stesso mercato”. 


E sembrerebbe che pro- 
prio su questa politica delle 
porte aperte il governo ita- 
liano stesse lavorando. 

La prevista estensione 


| della sanatoria a tutti coloro 


che ne hanno fatto richiesta 
(oltre 300mila) e non soltan- 
to a coloro che rientrano nei 
38mila imposti in partenza 
dal decreto, potrebbe essere 
la prima tappa di un gene- 
rale cambiamento di rotta 
rispetto alle politiche sul- 
l'immigrazione attuate dagli 
altri paesi europei. 
Mentre infatti in Francia 
e in Germania già al 1995 
gli stranieri costituivano 
rispettivamente il 6,3% e 
18,8% del totale della po- 
polazione (la percentuale 
giusta per potersi garantire 
uno stock di schiavi stra- 
nieri da “impiegare” nel ca- 
so del previsto calo della 
popolazione in età lavorati- 


- va), che giustifica, si fa per 
dire, la completa chiusura 
operata nei confronti di 


qualsiasi ingresso di extra- 
comunitari nel territorio 
nazionale; in Italia, nel 
1997, il numero di stranieri 


presenti sul territorio era 
pari al 2,4% del totale della 
popolazione e soltanto con- 
sentendo un afflusso di 80 
mila immigrati l’anno il 
governo potrà raggiungere 
nel 2017 il numero esatto 
(3,5 milioni, pari 6,2% del 
totale della popolazione 


totale) di stranieri utile per 


colmare la famosa perdita. 

E’ probabile quindi che 
col nuovo anno cambi anche 
la strategia del Governo: 
resta naturalmente da vede- 
re se il gioco vale la candela 
e cioè se, e a quale prezzo, 
il Governo riuscirà a far 
cessare per un determinato 
periodo (mai definitivamen- 
te) nell’immaginario collet- 
tivo l’equazione immigra- 
to=delinquente per porre 
come nuovo messaggio, più 
diessiniggiante, immigra- 
to=risorsa. 

Se il governo modifiche- 
rà nel tempo la sua strate- 


gia, non lo farà certamente 


per venire incontro alle esi- 
genze e alle richieste degli 
immigrati, ma anzi: 1) si ri- 
farà il trucco a sinistra al- 
largando progressivamente 
il numero dei “sanati”; 2) 
terrà a bada i bollenti spiriti 
dei razzisti di sinistra (che 
lo sostengono) e di destra 
(che fanno finta di avversar- 


fun TTT 


lo), intensificando a piacere 


la repressione sui “clande- 
stini”, con l’apertura di nuo- 
vi Campi Lager per 1 più 
agitati; 3) fornirà manodo- 
pera a basso costo agli im- 
prenditori consentendo la 
presenza sul territorio na- 
zionale di un numero co- 
stante di immigrati irregola- 
ri, i lavoratori più flessibili 
e più economici presenti sul 
mercato; 4) si doterà di una 
riserva di manodopera stra- 
niera tale da tenere in equi- 
librio il numero di popola- 
zione in età lavorativa. 

E’ del tutto ridicolo so- 
stenere, come fanno anche 
i due professori che hanno 
redatto la nota, la perfetta 


| regolamentazione dei flussi: 


basti pensare che il decreto 
sulla programmazione dei 
flussi del 1996 (di cui già 
parlava la legge Martelli del 
1990) è stato pubblicato a 
febbraio del 1997 e che 
quello per il 1997 è stato 
pubblicato nell’agosto 
1997. Ciò che si può invece 
prevedere sono una serie di 
accordi con gli “Stati di 
Frontiera” simili a quelli 
fatti con l’Albania dove, in 
cambio di una repressione 
poliziesca organizzata sul 
posto da agenti e con mezzi 
militari italiani, operante al 


fine di assicurare i commer- 
ci italiani, si garantirà ogni 
tanto il passaggio di un 
numero di persone stabilito 
dalle esigenze del mercato 
e dalle necessità di allentare 
la tensione sociale nei paesi 
di provenienza. A tal riguar- 
do sono assai significative 
le parole del sottosegreta- 
rio agli Interni, Lucio Te- 
sta, il quale ha dichiarato 
alla stampa che “Tanto al 
Nord quanto al Sud esisto- 
no aziende dove l’apporto 
di manodopera straniera, 
regolarizzata o meno, è di- 
ventato di tale importanza 


che se, per assurdo, il Go- 


verno dovesse varare un 
decreto di espulsione indi- 
scriminato (o dovesse bloc- 
care l’arrivo di nuovi lavo- 


‘ratori stranieri), molte di 


esse si troverebbero in gi- 
nocchio”. 

Un ultima riflessione. 
Visto che fino a qui abbia- 
mo parlato di popolazione 
in età lavorativa, è bene 
evidenziare che soltanto at- 
traverso il sistema della 
blindatura e delle sanatorie, 
sistema voluto e organizza- 
to dal governo, è possibile 
garantirsi un afflusso co- 
stante e sicuro di persone 
con un’età compresa tra 1 20 
ed i 59 anni. La selezione 
infatti viene lasciata agli 
scafisti o in generale ai 
criminali che organizzano il 
passaggio nel nostro paese: 
soltanto i più forti infatti 
sono in grado di resistere 
alle condizioni imposte dal 
viaggio. Il resto, tutti coloro 
che non riescono a superare 
il viaggio non possono es- 
sere pronti per entrare nel 


nostro paese. 


Di questo i criminali che 
sono al Governo sono ben 
consapevoli. 

Sono gli Stati che creano 
le condizioni di clandestini- 
tà; contro di essi dobbiamo 
lottare per affermare il dirit- 
to alla libera circolazione. 


dario 


Questione casa e immigrati a Bologna 7 


| Emiliana - FAI si è 


Come ricorderanno i lettori di UN nel mese di dicembre 
ha avuto il suo epilogo la lotta di 160 immigrati che 
avevano ribadito come la casa sia un bene primario e, in 
assenza di altre possibilità, vada goduto attraverso 
l’occupazione. 

Questa lotta, diversamente da tante altre, era assurta 
agli onori delle cronache. Vi é stato uno strascico 
massmediologico all’inizio dell’anno con una trasmissione 
di Moby Dick interamente dedicata a tali fatti ma tale 
trasmissione ha introdotto un nuovo elemento nel dibattito: 
il razzismo. La questione sulla quale é stata richiamata 
l’attenzione degli spettatori non era tanto se a Bologna la 
politica sociale della giunta sia equa o meno, quanto se gli 
immigrati abbiano o meno il diritto alla libertà di 
espressione, associazione, azione. Con un tempismo niente 
affatto sospetto, il “compagno” Santoro ha dato la stura 
alla canea forcaiola che si é poi scatenata a Milano in questi 
giorni. Chi sa come vanno queste cose può ben immaginare 
che la scaletta della trasmissione fosse stata concordata e 
verificata con l’ufficio del sindaco che si é presentato alla 
trasmissione con i crismi ufficiali del collegamento da 
Bologna. 

Morale, per la giunta, gli immigrati non hanno nessun 
diritto di protestare ed anzi, devono stare attenti perché 
con le loro lotte solleticano il ventre molle del razzismo 
padano che alberga anche all’ombra della Quercia. 

Patetica la figura dei centrosocialisti che oggi vogliono 
cavalcare politicamente la lotta degli immigrati: dopo lo 
sgombero di via del Pallone hanno dato vita ad una 
“occupazione” (va messa fra virgolette in tutti i sensi) 
concordata in via Altura di uno stabile sotto sequestro 


giudiziario che doveva accogliere una residenza per 
anziani. L'occupazione si propone (per esplicita dichiara- 
zione degli iniziatori) di costringere l’amministrazione 
pubblica (Comune, oppure Provincia, oppure Regione) ad 
acquistare lo stabile con uno stanziamento di circa 10 
miliardi e a destinarlo ad un centro di “terza accoglienza” 
per i senza casa bolognesi (sia immigrati che clochards). 
Nel corso della citata trasmissione vi stata l’ufficializza- 
zione di quanto già denunciato a Bologna con un manifesto 
affisso da vari collettivi (fra i quali anche il circolo Ber- 
neri): il comune é “disponibile” (assieme ad altre istituzioni 
pubbliche e private) all’acquisto ed alla concessione 
(attraverso il famigerato assessorato alle Politiche Sociali) 
in appalto a non meglio precisate associazioni (del terzo 
settore, si immagina) della gestione di questo centro di 
“terza accoglienza”. Il tutto però nel rispetto della legalità. 
Tale legalità, come si é ampiamente dimostrato in via 
Stalingrado (dove sono rinchiusi in uno stabile circa 100 
immigrati, sofvegliati da poliziotti privati, con tanto di 
cancelli e recinzione dello stesso tipo di quella del carcere 
della Dozza) si tradurrà nella trasformazione del centro in 
una sorta di albergo prigione dove immaginiamo i clochards 
non entreranno mai, preferendo (siccome hanno una 
dignità) il marciapiede alla pelosa generosità delle 
istituzioni, gli immigrati tanto meno, soprattutto quelli che 
hanno dimostrato la loro dignità umana attraverso la lotta. 
Quindi, ancora una volta, l’operazione servirà ad 
ingrassare qualche cooperativa o congregazione religiosa 
del fiorente mercato della solidarietà con buona pace delle 
anime belle della sinistra bolognese. 
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UMANITA’ NOVA 


Fiera 
dell’ Autogestione: 
riunione a Pescara 


Il 13 e 14 febbraio a Pescara 
loc.Montesilvano, in via 
Mincio 12 - Circolo Pippi- 
calzelunghe - riunione 
organizzativa per la VI 

Fiera dell’autogestione. 

La riunione avrà inizio alle 


‘ ore 14 di sabato 13 e 


proseguirà domenica 14 
dalle ore 10. ` 

Ordine del giorno: 

Sesta Fiera dell’ Autogestio- 
ne di Spezzano Albanese: 
programma e problemi 
organizzativi. 

Verifica del lavoro svolto 
per il catalogo dell’autoge- 
stione. 

Chiusura del numero 
primaverile di Arcipelago 
Per info: 03386594361 
085 694073 (Paolo, ore 


pasti) 


Federazione 
Anarchica Emiliana: 
reperibilità continua 


Si informa che la Commis- 
sione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica 
dotata di 
una serie di numeri di 
cellulare, validi a tutte le 
ore, per qualsiasi comunica-. 
zione o richiesta di informa- 
zioni su iniziative, attività, 
passaggio di notizie e per 
urgenze. 

I numeri validi sono i 
seguenti: 

0339 6126066 dro) 
0347 7642679 
(Massimiliano) 

0339 4018476 (Monia) 
0338 2881416 (Gabriele) 
N.B. Il numero fornito come 
riferimento per le precedenti 
iniziative, cioè 0338 


3078409, NON è più attivo. 


Federazione Anarchica 
Emiliana - FAF. Commissio- 
ne di Corrispondenza. 


UMANITA’NOVA 


Sicilia Libertaria 


E’ uscito il numero 171 del 
dicembre 1998 di Sicilia 
Libertaria 

In questo numero: 

Parità e privilegi nella 
scuola: “Il prezzo della 
democrazia”. Dopo 50 la 
sinistra finalmente al potere, 
per un governo... clerico 
fascista. Pinochet - Kabila - 
Ocalan: la falsa coscienza 
della sinistra. Corvi su 
Avola. Stampa libera? - Sul 
convegno di Scordia 
sull’informazione dell’8 
novembre ’98. “Siamo tutti 
immigrati clandestini”. No 
all’elettroshock. Profondo 
sud sessantottino. Guerra e 
Patria; a proposito di alcuni 
storici “macelli”. Né servi 
né padroni. Cinema del ’68. 
Novella Accademia dei 
Notturni. “Donna e morale 
nell’anarchismo”. Perla 
libertà di Marco Camenisch 
e di tutti i detenuti politici. 
Il sogno infranto. Michele 
Corsentino. Kurdistan 
report. “Una tenda per il 
Nicaragua”. Ecco l’uomo, 
finalmente in libreria. 
Lettera al ministro sulla 
scuola. Preti con le forbici 
Le rubriche: Rosso e Nero, 
Stopamianto, Cronachetta 
Iblea, Notiziario 
anticlericale. 


Una copia £ 2.000, 
abbonamenti: annuo 

£ 20.000; busta chiusa 

£ 3.000, estero £ 25.000, 
gratuiti per i detenuti 


Servirsi del ccp n 10167971 
intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, 
specificando causale. 


Per corrispondenza: Sicilia 
Libertaria, via Galilei 45 - 
97100 Ragusa 


Per un convegno 
europeo sulla 
situazione del. 
conflitto di classe 


La rivista Di Base, per 
l’azione diretta e l’autorga- 
nizzazione organizza a 
Milano il 30-31 gennaio 99 
un convegno europeo sulle - 
modificazioni del conflitto 
sociale. 


L’incontro si terrà in Viale 
Monza 255 (Metro Precotto) 
Milano, dal 30/01/99 ore 


9:00 Am al 31/01/99 ore 16.- 


Per informazioni: Tel 051/ 
359356 

‘redazione Di Base - 
‘Bologna c/o Diego Negri cp 
640-40124 Bologna 


LA CASCINA TORKIERA È 
UN BENE COMUNE NON 
DEL COMUNE 

Centinaia e centinaia di 
compagne e compagni si 
sono trovati in piazza lunedì 
18 gennaio per gridare il 
loro no a: agli sgomberi di 
case e spazi sociali occupa- 
ti, alla creazione di lager per 
stranieri, al clima di terrore 
e di fortissima repressione 
che é stato instaurato, alla 
insostenibile campagna raz- 
zista portata avanti dagli or- 
gani di informazione, alla 
strumentalizzazione dei 
conflitti causati dalla di- 
sgregazione sociale, per 
annientare tutte le diversità, 
alla destra che scende in 
piazza per affermare logi- 
che colonizzatrici e fomen- 
tare atteggiamenti xenofobi. 

Centinaia e centinaia di 
compagne e compagni, tra 
cui Franca Rame, Dario Fo, 
Gianna Nannini, la Banda 
degli Ottoni, giocolieri, 
clown, che per una sera ren- 
devano Milano allegra e 
colorata, con una manifesta- 
zione felice di rivendicare il 
diritto alla riappropriazione 
degli spazi, per ridare vita 
ai territori della città in cui 
viviamo. 

.... perché non si vive di 
soli sgombri... 


EMILIA-ROMAGNA: IN 
CRISI LA GIUNTA X 
REGIONALE PER IL 
FINANZIAMENTO ALLE 
SCUOLE CATTOLICHE 

I comunisti emiliani (oggi 
diessini) hanno il complesso 
dei primi della classe (quel- 
la scolastica, che quella 
operaia, secondo loro, non 
esiste più) per cui si erano 
dati un gran da fare per 
permettere al loro leader 
maximo di portare in dono, 
durante la recente visita in 
Vaticano dell’8 di gennaio, 
al papa il regalo di 12 mi- 
liardi di lire che la regione 
si apprestava a stanziare a 
favore delle scuole cattoli- 
che di ogni ordine e grado. 

Non che in Emilia Roma- 
gna le scuole cattoliche se 
le paghino i cattolici; già la 
regione dona annualmente 7 
miliardi alle scuole cattoli- 


che (compresi negli 8,7 mi- 
liardi di stanziamento sotto 
la voce “diritto allo studio”) 
ma i voraci gestori di tali 
istituti (160 quelli dichiara- 
ti) avevano avanzato la ri- 
chiesta di un finanziamento 
annuo di 26 miliardi e, dopo 
le solite trattative politiche, 
l’accordo era arrivato a 12 
miliardi (su 16 miliardi di 
stanziamento regionale per 
il “diritto allo studio”). 
L’operazione aveva preso le 
mosse già nell’autunno 
scorso (durante una confe- 
renza stampa nella quale 
monsignor Fabiani, rappre- 
sentante CEI in Emilia Ro- 
magna, aveva ufficializzato 
la richiesta), peccato che a 
rompere le uova nel paniere 
sia-intervenuto il movimen- 
to (principalmente quello 
studentesco) del dicembre 
scorso. Già Rifondazione 
Comunista si era schierata 
contro il provvedimento 
della giunta, a dicembre si 


sono mossi i Verdi, poi i 


Comunisti d’Italia, poi i 
socialisti ed infine la cor- 
rente “libertaria” del DS. In 
particolare l'assessore Ma- 
riucci si dava un gran da fa- 
re per “ribaltare” la legge 
regionale elaborata dal suo 
collega di giunta Rivola (del 
PPI, assessore alla Pubblica 
Istruzione) e di conseguen- 
za, con un uomo della squa- 
dra in rotta e consiglieri del- 
la maggioranza (Verdi, so- 
cialisti, PCdI) contrari, il 
presidente La Forgia (ex 
sessantottino, ex segretario 
della Federazione del PCI 
bolognese, ex comunista, ex 
ateo, eX, ex, €X; ...:) poneva 
la questione di fiducia per 
far passare la legge nono- 


stante le contestazioni nella. 


maggioranza. 

Per alcuni giorni la giunta 
ha traballato provocando 
travasi di bile ai comunisti 
emiliani non tanto per la 
crisi politica quanto per la 
brutta figura che hanno fatto 
fare al loro leader maximo 
di fronte al papa. Poi il 
miracolo della politica: tele- 
fonata fra La Forgia e Man- 
coni (segretario “porta vo- 
ce” dei Verdi), accordo su 
un rinvio “tecnico” delle 


votazioni, salvataggio della 
giunta regionale, delle al- 
leanze politiche e dei lauti 
affari e fissazione di un 
calendario di votazione che 
permetta di “armonizzare la 
legge regionale con quella 
nazionale” che, tradotto da 
noi, significa passaggio del 
finanziamento concordato 
con i cattolici. 

L’onore delle armi lo 
dobbiamo però conferire a 
Carlo Rasmi, consigliere 
regionale del “gruppo” di 
Azione Popolare (di cui 
Rasmi é fondatore, presi- 
dente e unico componente 
dopo la sua uscita da Rifon- 
dazione Comunista all’ epo- 
ca della presenza di Berti- 
notti nella maggioranza del- 


RITI IN CRISI: IL PAPA É 
PREOCCUPATO, GLI 
ANTICLERICALI 
BRINDANO! 

Dopo la preoccupazione 
per la diminuzione delle 
vocazioni, dei matrimoni in 
generale e soprattutto di 
quelli con rito religioso il 
papa ha dovuto constatare 
ufficialmente la diminuzio- 
ne dei battesimi e ciò non 
perché diminuiscono le na- 
scite (altra preoccupazione 
del povero polacco) ma per- 
ché molti neo nati sfuggono 
al rito iniziatico del cattoli- 
cesimo. L’Avvenire (quoti- 
diano dei vescovi) del 10 
gennaio segnala con preoc- 
cupazione come nelle gran- 
di città il 25 % dei neonati 


non venga più battezzato 
contravvenendo la dottrina 
cattolica che vuole la uni- 
versale iniziazione alla sot- 
tomissione. Nell’inchiesta 
si restringe il campo di ana- 
lisi a città come Milano o 
Torino ma, poi, emerge dal- 
l’articolo come il fenomeno 
sia “nuovo per la diocesi di 
Roma” e come tale fenome- 
no abbia estensione nazio- 
nale visto che la Conferenza 
Episcopale Italiana (rivela 
P Avvenire) sta progettando 
un documento ad hoc. 
Soddisfazione e brindisi 
alla riunione dell’ Associa- 
zione per lo Sbattezzo che 
si stava svolgendo a Bolo- 
gna lo stesso 10 gennaio. 
redb 


P Ulivo). Rasmi ha condotto 
e sta conducendo l’ostruzio- 
nismo contro la legge regio- 
nale per il “diritto allo stu- 
dio”: facendo fotocopiare 
migliaia di emendamenti, in 
centinaia di copie di centi- 
naia di pagine che ogni con- 
sigliere regionale dovrà leg- 
gere, discutere e votare se- 
condo il regolamento del 
parlamento regionale. Forza 
Rasmi! se necessario potre- 
mo portare al palazzo della 
Regione la serie completa 
della collana Anteo, La 
Fiaccola editore. redb 


Le fondamenta dell’Europa 
degli stati e del capitale _ 


Gli accordi di Schengen 


L’Europa delle polizie nasce all’inizio degli anni ‘70 quando gli Stati della Comunità 
europea cominciano ad organizzare una serie di forum intergovernativi in tema di 
collaborazione per la “sicurezza interna”, il primo risultato fu l’accordo per costituire i 
gruppi della Commissione TREVI, così denominata in ricordo della famosa fontana 
romana e poi divenuto l’acronimo di “Terrorismo, Radicalismo, Estremismo, Radicalismo, 
Estremismo E Violenza”. Il gruppo è stato fondato nel 1976 principalmente per combattere 
il terrorismo ma ha poi allargato le sue competenze alla cooperazione tra le polizie, alla 
lotta al narcotraffico, per arrivare fino alle implicazioni politiche e di sicurezza del 
Mercato unico, e, naturalmente, al controllo dei “flussi” migratori. AI TREVI sono 
ammessi, come osservatori, anche paesi non europei: Stati Uniti, Canada, Marocco ed 
altri. Il lavoro dei gruppi TREVI è sfociato in larga parte negli “Accordi di Schengen”, 
sottoscritti nel 1985 da Francia, Germania, Belgio, Olanda, Paesi Bassi e Lussemburgo. 
Nel giugno del 1990 gli accordi sono stati tramutati in una dettagliata Convenzione che 
nel 1998 è stata fatta propria dall’intera Unione Europea e inserita nel Trattato di 
Amsterdam. In estrema sintesi “Schengen” Ð permette alle polizie di attraversare le 
frontiere fra i paesi fino a 20 km di profondità, Ð prevede la creazione di un sistema di 
informazione unificato fra tutte le polizie europee (SIS) (in pratica una schedatura di 
massa degli individui ritenuti “pericolosi”), D prevede uno stretto controllo degli stranieri 
per evitare gli ingressi dai paesi poveri. In pratica tutto questo provoca una specie di 
stato di assedio: le frontiere fra i singoli Stati dell’UE vengono indebolite ma ciò è 
compensato da un forte controllo interno e da una ferrea chiusura delle frontiere esterne 
verso gli indesiderati, automaticamente trasformati in “clandestini”. 


aAa ® ® aa e e O, 
Più polizia = più criminalità 

Finisce sempre che chiedono più polizia: incoraggiata e ingigantita dai politicanti di 
destra la campagna contro l’aumento della violenza finisce sempre con l’esigere, assieme 
a pene più severe, un aumento degli organici delle forze dell’ordine. E’ un classico ed è 
anche come vedremo una stupidaggine. 

Secondo i dati in nostro possesso, aggiornati al 1996, in Italia ci sono 114.328 
carabinieri, 103.101 poliziotti, 62.256 finanzieri, 37.266 secondini, 8.922 forestali. In 
totale 325.875 che pensano solo alla nostra sicurezza (si fa per dire). Quindi in Italia, 
considerando solo questi corpi, abbiamo un uomo delle “forze dell’ordine” ogni 175 
abitanti. Record europeo, e probabilmente mondiale, assoluto. Questi i rapporti nei 
principali paesi europei: Francia: 1/250; Spagna: 1/350; Regno Unito: 1/390; Germania: 
1/420. Negli Stati Uniti il rapporto è di 1/280. Dal 1990 al 1994 gli organici delle forze 
di polizia sono aumentati del 14%. In alcune zone del centro di Roma, il rapporto è 
allucinante: 1/99. All’organizzazione della “repressione interna” lo Stato italiano dedica 
cifre enormi, pari all’1,79% del proprio PIL. Questi i dati dei maggiori paesi europei: 
Francia: 1,03%, Germania: 1,72%, Regno Unito: 2,18% -e Spagna 2,23%. Le spese di 
questo settore sono sistematicamente aumentate, anche con livelli che hanno superato il 
10% rispetto all’anno precedente, come avvenuto fra il 1990 e il 1995, e il bilancio di 
previsione per il 1999 prevede 33.930 miliardi di spesa per Polizia, Carabinieri e Guardia 
di Finanza. Il risultato è che negli ultimi anni, parallelamente all’aumento degli “operatori” 
del.settore (sic), sono aumentati gli arrestati e sono aumentati quelli che vengono lasciati 
in carcere senza processo: il rapporto fra internati e condannati nelle carceri italiane è di 
2 a 1, il più alto d’Europa. Ma, attenzione, sono aumentati anche i delitti! E non ci venite 
a dire che è casuale. Conclusione: forze di polizia più numerose e leggi sempre più 
severe non solo non riescono a far regredire la violenza ma contribuiscono ad aumentarla. 


Collettivo “Cittadini del mondo” 
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Come è, credo, noto il 
contratto nazionale di lavo- 
ro non è affatto, di per sé, 
una conquista dei lavoratori 
salariati ma si può conside- 
rare come uno degli elemen- 
ti che definiscono un com- 
promesso fra capitale e la- 
VOro, per un verso, e come 
un modo per garantire un or- 
dinato funzionamento del 
modo di produzione capita- 
listico, per l’altro. 

Il fatto stesso di definire 
un contratto nazionale di 
categoria garantisce ai sin- 
dacati istituzionali uno spa- 
zio importante, appunto, di 
contrattazione e alle orga- 
nizzazioni padronali la pos- 
sibilità di regolare il con- 
flitto sociale e, soprattutto, 
la concorrenza fra le singole 
imprese. 

Dal punto di vista dei 
lavoratori salariati si tratta, 
al massimo, di uno strumen- 
to che definisce dei diritti e 
delle retribuzioni minime, 
retribuzioni che solo l’ini- 
ziativa diretta di classe può 
accrescere se la situazione 
generale lo permette e diritti 
che vanno difesi ed estesi 
sempre sulla base del con- 
flitto sociale. 

In poche parole, dal no- 


stro punto di vista il contrat-. 


to nazionale è un limite da 
forzare e non l’orizzonte 
della nostra azione e questo 
è tanto più vero in una fase 
come l’attuale che vede 
sempre più spesso contratti 
a perdere. I 
Parrebbe, paradossal- 
mente, che Massimo D’Ale- 
ma leader dei DS e presi- 
dente dei consigli dei mini- 
stri abbia abbracciato il no- 
stro punto di vista, almeno 


‘se ci teniamo ad alcune sue 


recenti dichiarazioni. 

Su “La Repubblica” di 
mercoledì 3 gennaio ha, in- 
fatti, affermato che: “Il con- 
tratto nazionale di lavoro 
sarà superato dai fatti e 
sempre più la difesa del 
salario avverrà dove si pro- 
duce ricchezza e cioè nelle 
aziende e nei distretti pro- 
duttivi”. 

Vittoria Sivo, la giorna- 
lista che lo ha intervistato 
nel merito- rileva che: “E 
una vera rivoluzione nel 
sistema contrattuale italiano 
quella che Massimo 
D’Alema preconizza come 
conseguenza dell’ingresso 
nella moneta unica e con 
livelli di inflazione 
europei.” 

Nella stessa intervista il 
nostro rileva che questo ri- 
sultato si sarebbe potuto 
raggiungere almeno in parte 
nel corso della trattativa che 
ha portato, a' fine 1998, al 
“Patto per lo sviluppo e 
l’occupazione” se la CGIL 
non fosse stata restia a que- 
sto passaggio e se la Con- 
findustria fosse stata più de- 
terminata nel perseguirlo. 


Può, a questo punto, va- 


lere la pena di ragionare 
sull’ipotesi che caratterizza 
la proposta di D’Alema. 

Il ragionamento è, per 
certi versi, semplice: 

- con la riduzione dell’in- 
flazione non vi è molto da 
contrattare a livello nazio- 
nale. Effettivamente, se si 
parte dal presupposto che 
gli aumenti contrattuali de- 
vono essere inferiori all’in- 
flazione, l’affermazione ha 


una sua interna logica; 

- il salario, nel modello 
“europeo” non deve essere 
più una variabile dipendente 
della politica economica 
nazionale ma deve essere 
affidato alla dialettica fra 
impresa o gruppo di imprese 
e lavoratori; 

- il salario stesso non 
deve essere occasione di 
conflitto ma, al contrario, 
dipendere dall’andamento 
dell’impresa. 

A questo punto emergo- 
no due limiti istituzionali 
dell’ipotesi dalemiana che 
vale la pena di segnalare: 

- D’Alema parla di 
“preoccupazioni, peraltro 
legittime, espresse dalle 
parti sociali timorose che un 
eccesso di articolazione 
potesse far perdere loro le 
leve della politica dei red- 
diti”. Se traduciamo l’affer- 
mazione in italiano, “il no- 
stro vuole dire che l’appa- 
rato sindacale e, per certi 
versi, la Confindustria te- 
mono che lo spostamento 
della contrattazione al livel- 
lo aziendale li privi della lo- 
ro funzione di mediazione 
sociale. Insomma, i sindaca- 
ti operai e padronali voglio- 
no salvare, almeno, i posti 
di lavoro dei propri funzio- 


nari; 

- la Confindustria sareb- 
be stata indecisa su quale 
dei due livelli (azionale o 
aziendale) puntare per poi 
scegliere lo status quo. E 
interessante notare come il 
presidente del consiglio 
bacchetti un padronato timi- 
do e conservatore e indossi 
le vesti del liberale vero che 
si lamenta dello statalismo 
del padronato. 

Dobbiamo, a questo pun- 
to, spendere due parole in 
difesa della Confindustria. 

E vero che Fossa aveva 
posto all’ordine del giorno 
il superamento dei due livel- 
li di contrattazione ma tutti 
sanno che i sindacalisti, 
quando trattano, chiedono 
spesso qualcosa di diverso 
rispetto a quello che voglio- 
no effettivamente e sembra 
difficile immaginare che 
questa banale verità sia 
ignota all’onorevole D’Ale- 
ma che è uomo di mondo 
anche se, a quel.che-ne 
sappiamo, non ha fatto il 
militare a Cuneo. 

La Confindustria ha por- 
tato a casa finanziamenti 
massicci e un patto sociale 
volto a garantire fortemente 
gli interessi padronali e, di 
conseguenza, se ne è tenuta 


soddisfatta. 

Per quel che riguarda la 
contrattazione nazionale, 
basta guardare all’anda- 
mento del contratto dei me- 
talmeccanici per compren- 
dere come il padronato si ri- 
tenga in una posizione otti- 
ma visto che rifiuta di fare 
anche le modeste conces- 
sioni richieste da CGIL- 
CISL-UIL e che, magari, 
utilizzerà la mobilitazione 
eventuale dei sindacati me- 
talmeccanici per ottenere 
nuove concessioni dal go- 
verno. 

Sul medio periodo, inve- 
ce, D'Alema ha, probabil- 
mente, ragione nel senso 
che la struttura contrattuale 
italiana si adeguerà a quella 
delle altre democrazie indu- 
striali europee con la picco- 
la differenza che mancano 
in Italia alcuni ammortizza- 
tori sociali, come il salario 
minimo garantito, che carat- 
terizzano Francia, Germa- 
nia e Gran Bretagna e che 
non sembra che il governo 
di centro sinistra abbia la 
volontà, la capacità, la forza 
per fare anche solo una 
politica blandamente rifor- 
mista. 

In questa situazione, 
sembra che il modello reale 
di riferimento del capitale 
italiano sia ben diverso da 


’ Alema l’ultraliberale | 


quello dell’Europa centrale 
e consista nell’intreccio di 
elementi corporativi di go- 
verno della politica econo- 
mica con la tendenza a ga- 
rantire la concorrenzialità 
delle “nostre” imprese gra- 
zie ai bassi salari e alle ri- 
dotte garanzie sociali. 

Basta pensare che una 
recente ricerca ci informa 
che il 57% delle assunzioni 
nel 1997 sono state fatte 
con contratti “anomali” (a 
tempo, part time, come la- 
voratori autonomi per conto 
terzi ecc.) e che nel 1998 la 
tendenza si è accentuata per 
comprendere quale sia la 
strada reale che segue il 
capitalismo italiano. 

Per tornare al presidente 
del consiglio, sembra quasi 
inutile porre l’accento sul 
fatto che, nella migliore 
tradizione stalino togliattia- 
na. la sua conversione al 
modello occidentale è ec- 
cessiva, totale, caratterizza- 
ta da venature integraliste. 

D’altro canto, non è no- 
stro interesse condurre il 
nostro eroe sulla retta via 
ma, casomai, proseguire nel 


difficile ma importane com- 


pito di operare per la ripresa 
dell’opposizione sociale no- 
nostante e contro la politica 
della sinistra statalista. 
CMS 


Milano sbronza 
di paura 


Dalla 1% pagina 


Certo il governatore della Banca d’Italia si riferiva agli 
immigrati “regolari”, perché “gli altri” appartengono ad 
un’altra contabilità, quella sommersa, in nero, esente da 
prelievi fiscali statali, ma malavitosi. Una bella differenza? 
Matematicamente sì: i secondi prevalgono numericamente, 
costano di meno ed invece di fornir loro una previdenza 
socio-sanitaria che costa (ah! quanto costa, povero Fazio) 
ci si accorda con la criminalità organizzata. E se proprio è 
non ancora del tutto organizzata, la si organizza. Basta 
poco. Si militarizza il territorio e lo si spartisce tra le forze: 
quelle dell’ordine e quelle del disordine. 

Così l'Ordine, la Sicurezza, la Pulizia diventano le 


sentinelle di una metropoli che ama i poteri forti: quelli . 


del Sindaco e quelli del Boss di zona, possibilmente 
nostrano. Ci si comprende meglio e prima, e soprattutto si 
è fra uomini che conoscono bene cos’è il “rispetto”. Ad 
ognuno il suo immigrato. Perché, a Milano, non siam mica 


razzisti! 


Però la gente ha paura. Ad uscir. di casa. A camminar 
per strada. A ritrovarsi sulle panchine dei giardini. Come 
se prima, nei quartieri periferici della grande città 
lombarda, la socializzazione era la norma; così bello — 
anzi “strano”, come cantava Ornella Vanoni — camminar 
lungo i muri delle grandi fabbriche, soffermarsi ai bordi 
della circonvallazione, innamorarsi sulle panchine di uno 
spelacchiato giardinetto pubblico. 

Ma si era tra di noi: “toutc de nun”, come direbbe uno 
di quei 1600 milanesi, soprannominati “F205”: vero codice 
originale del tesserino fiscale. Volete mettere conoscere 
personalmente lo spacciatore, perché si è fatto assieme a 
voi le elementari e la prima pera (da solo)? E le “ragazze”, 
quelle di “Porta Romana bella”? Tutta un’altra poesia. Alla 
Cerutti Gino, che era un drago al bar del Giambellino. 

Ora al Giambellino ci sono altri nomi: alcuni italiani, 
altri stranieri. Così le “ragazze”, per lo più di colore, ma 
anche bianche se dell’est. Uguali sono rimasti i muri delle 
fabbriche, i viali trafficati, le panchine rotte, la desolazione 
e l’abbandono diffusi. Come non aver paura? 

Sì, ma dei sindaci - quelli come Pillitteri, come 


Formentini, come Albertini .- che hanno fatto Milano: 


capitale delle moda, della finanza, della multimedialità. 
Dei loro amici, insomma. Una “Milano da bere”, come 
recitava lo slogan di un liquore.. E sabato 16 gennaio se la 


sono bevuta un po’ tutti. Sarà sempre così? 


Jules Élysard I 
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Sempre Avanti: 
“Le armi della Lega” 


M. Matteo, M. Rossi C. 
Scarinzi, Le armi della 
Lega, pp. 32, lire 4.000 
(almeno 5 copie: lire 3.000). 
Un’analisi libertaria del 
fenomeno leghista, dei suoi 
aspetti xenofobi e razzisti 
(M.Rossi), dei suoi miti 
populisti (M.Matteo), del 
suo ruolo nello scontro 
istituzionale e sociale 
(C.Scarinzi). Un contributo 
che critica il secessionismo 
leghista in nome del 
federalismo libertario e 
autogestionario. 

Per richieste complessive di 
almeno 50 copie, il prezzo 
unitario scende a lire 2.000. 


Per il pagamento 
contrassegno, (almeno 5 
copie) aggiungere lire 
5.000 come contributo per 
le spese postali. 


Per informazioni e richieste: 
Edizioni “Sempre Avanti”, 
c/o FAL, via degli Asili, 33, 
57126 Livorno. 

Per i pagamenti, 
possibilmente anticipati, 
francobolli in busta chiusa o 
versamenti sul ccp n. 
12584579, intestato a: 
Maurizio Zicanu, via B. 
Prato, 7, 57121 Livorno. 


Roma: 
contro l’espianto 


Sabato 23 gennaio 1999 ore 
15 a p.zza Campo dei Fiori, 
in Roma: manifestazione 
spettacolo, con gli artisti del 
Living Theatre! 
Fermiamo la proposta di 
legge sul “silenzio assenso” 
all’espianto di organi! 
...Chiediamo il rispetto del 
diritto di libertà decisionale 
dell’individuo e che al posto 
del “silenzio-assenso”, sia 
stabilito il “silenzio- 
dissenso”, per cui gli organi 
possano essere espiantati 
solo e soltanto a chi: 

- lo abbia dichiarato prima 
esplicitamente per iscritto... 
I trapianti, come la quasi 
totalità delle “medicine”in 
commercio, rappresentano 
solo false necessità indotte, 
alle quali la lobby dei 
trapiantisti e dell’industria 
farmaceutica ci vuole 
costringere, con la 
complicità dei mezzi di 
comunicazione di massa, ma 
in realtà: un espiantato vale 
da 1a 2 miliardi di lire 
nell’indotto trapiantistico! 
(da un volantino del 
Comitato INformazione e 
Lotta contro la Vivisezione- 
Trapianti- Manipolazioni 
genetiche) | 
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Autogestione: . 
Fiera del Nord Ovest 


Domenica 31 gennaio dalle 
10 alle 18 a Carrù (CN) 
presso la sala Arci, in via 
Cavour 5 riunione organiz- 
zativa per una Fiera dell’au- 
togestione del Nord Ovest. 
Tutti i compagni e le realtà 
autogestite piemontesi e 
liguri sono invitate a 
partecipare. 

Per raggiungere Carrù in 
auto: prendere l’autostrada 
Torino Savona e uscire al 
casello di Carrù. 

Per informazioni: Collettivo 
Vanzetti 0175 79293 (Lele) 
oppure Gruppo anarchico 
“Emma Goldman” 
011857850; 03386594361 


)» Le cannonate del 
— 1898 a Milano 


Venerdì 22 gennaio alle ore 
21 presso l’Ateneo Liberta- 
rio di V.le Monza 255 - 
Milano (MMI Precotto) si 


ter“ presentazione del 
lib: 98 cannonate a 
Mila: interverrà Paolo 


Bortone 


L’esplosione della crisi 
brasiliana ha dato la stura 


ad una nuova ondata di pa- 


nico economico e finan- 
ziario. Il Brasile non è la 
Russia, che ha un basso gra- 
do di integrazione nell’eco- 
nomia mondiale, un peso 
ancora quasi trascurabile 
negli scambi e nel debito in- 
ternazionale e un deterrente 
quasi esclusivamente mi- 
litar-nucleare. Il Brasile è 
l’ottava potenza industriale 
del mondo, rappresenta il 
50% del Pil latino-america- 
no, ha qualcosa come 150 
miliardi di debiti esteri (con 
una rilevante presenza delle 
banche americane, ma an- 
che spagnole e tedesche), è 
la forza trainante dell’intero 
Mercosur e area di sviluppo 
strategico per aziende come 
Fiat, Volkswagen , Parma- 
lät; Pirelli: Le- bizze del 
Cossiga locale, l’ex presi- 
dente Itamar Franco (attuale 
presidente del Minas Ge- 
rais) hanno fatto crollare la 
situazione. Dichiarando la 
moratoria del debito del suo 
stato per 90 giorni nei con- 
fronti del governo federale, 
Franco ha innescato la mic- 
cia di una bomba a orologe- 
ria. Le difese del real hanno 
ceduto, il governatore della 
banca centrale si è dimesso 
ed il governo è stato costret- 
to a dichiarare la libera flut- 
tuazione della propria divi- 
sa, accettando una svaluta- 
zione nei confronti del dol- 
laro che già nel primo gior- 
no ha superato il 30%. Il 
Bovespa, l’indice della Bor- 
sa di San Paolo, ha prima 
accusato il colpo, perdendo 
in'3.giornictt:33% pol»si:è 
ripreso in modo spettacola- 
re riguadagnando in un solo 
giorno il 33%. Il lungo in- 
ferno brasiliano durava pe- 
raltro dai primi di dicembre, 
quando il Parlamento si è 
rifiutato di votare i tagli alle 
pensioni dei dipendenti pub- 
blici su cui puntava il draco- 
niano piano del Presidente 
Cardoso, che ha vinto le 
elezioni ad ottobre con i so- 
liti metodi e che rappre- 
senta, più che i suol elettori, 
in Fondo Monetario Interna- 
zionale. Si calcola che da 
inizio dicembre a metà gen- 
naio abbiano lasciato il pae- 
se circa 30 miliardi di dol- 
lari, una cifra quasi pari a 
quella che il FMI aveva fati- 
cosamente stanziato e pro- 
messo al governo in cambio 
dei suoi poderosi sforzi di 
risanamento del bilancio 
pubblico, e che ammontano 
a 41,5 miliardi di dollari 
(circa 80.000 miliardi di 
lire). L’intera strategia del 
governo esce così battuta: la 
politica di intransigente 
difesa del cambio, con tassi 
di interesse al 30%, è ser- 
vita soltanto a dilapidare le 
riserve valutarie del paese, 
ed il piano di svalutazione 
controllata nei confronti del 
dollaro è fallita, esattamen- 
te come era fallita quella 
dell’ Indonesia e della Thai- 
landia. I mercati e i capitali 
hanno votato contro il go- 
verno, abbandonando preci- 
pitosamente il paese al rit- 
mo di un miliardo di dollari 
al giorno. 

L’impatto della crisi bra- 
siliana è stato violentissimo 
su tutte le borse del mondo 
e su tutti i titoli obbligazio- 


Brasile 


Il carnevale è finito 


nari dei paesi emergenti: a 
patire di più sono state le 
aree a più forte presenza in 
Sudamerica (es. la borsa di 
Madrid e Lisbona), ma an- 
che Milano, Parigi e Fran- 
coforte, per non parlare del- 
le banche più esposte come 
la Comit, Paribas, Dres- 
dner, Deutsche, Banco San- 
tander, Bilbao y Vizcaja, 
ecc. , e naturalmente anche 
i bond di Argentina, Messi- 
co, Venezuela. Come sem- 
pre avviene in questi casi, è 
difficile distinguere tra cau- 
sa ed effetto, tra motivo rea- 
le e ragione speculativa. Le 
borse erano reduci dalle fol- 
lie di inizio anno, dunque 
poteva starci bene una buo- 
na occasione di alleggeri- 
mento. La speculazione rea- 
lizza i suoi guadagni più for- 
ti nelle fasi di forte convul- 
sione, nella concitazione 
degli avvenimenti e delle 
notizie, nel fuoco della bat- 
taglia. Un crollo delle borse 
occidentali dell’8%, come è 
avvenuto in certi momenti 
della seduta del 14 gennaio, 
può rendere. in poche ore il 
40-50%, con pochi spiccioli 
e l’uso accorto dei derivati. 
Un ribassista con i nervi 
saldi può portarsi a casa, in 
una giornata così, 20 volte 
il rendimento di un bot ad 
un anno. 
Sull’interpretazione della 
crisi brasiliana si sono di> 
stinte due linee di pensiero, 
con poche sfumature inter- 
medie. Da una parte ci sono 
gli ottimisti, che leggono la 
crisi carioca come l’ultimo 
sussulto del ciclo negativo 
iniziato nell’estate del 
1997, con la crisi del sud- 
est asiatico, poi dell’Estre- 
mo Oriente nell’autunno 
(Hong Kong e Corea), poi 
dell’Indonesia nella prima- 
vera 1998 e infine la Russia 
in agosto. Secondo questa 
lettura, il Brasile rappresen- 
tava un elemento di instabi- 
lità con la sua insostenibile 
determinazione nel difende- 
re la parità di cambio del 
real: aver accettato di svalu- 
tare significa porre fine al- 


l’incertezza, consentendo. 
un cambio di linea, cioè tas- . 


si d’interesse più bassi e ri- 
presa dello sviluppo, tenen- 
do a bada naturalmente in- 
flazione e deficit di bilan- 
cio. Saremmo così alla fine 
di una fase di alta volatilità 
dei mercati finanziari, vista 
anche la situazione asiatica 
(che dovrebbe aver già toc- 
cato il punto minimo ed es- 
sere in fase di consolida- 
mento) e la sostanziale te- 
nuta del ciclo economico 
negli Stati Uniti, il vero ed 
unico motore dell’economia 
mondiale. 

Dall’altra parte ci sono i 
pessimisti, che sono assai 
più scettici sulle capacità di 
recupero dell’economia 
mondiale. Si tratta anzi di 
prepararsi alla recessione 
che avanza a 
ca, che investirà sicuramen- 
te tutti i paesi nel 1999 e che 
può forse dare qualche re- 
spiro alla fine del prossimo 
anno. Secondo questa lettu- 


a passo di cari- 


ra, gli interventi a disposi- 
zione dei politici, degli eco- 
nomisti e dei banchieri cen- 
trali sono ormai esauriti. I 
continui ribassi dei tassi 
d’interesse, che hanno dato 
fiato all’economia e alle 


borse in questi ultimi 6/7 
anni, con particolare inten- 
sità negli ultimi 6 mesi, so- 
no ormai storia del passato. 
I tassi d’interesse non pos- 
sono calare ancora e quindi 
non ci sono più strumenti di- 
sponibili, restando nel cam- 
po dell’ortodossia neo-libe- 
rista. Il basso costo del de- 
naro ha inondato le borse di 
liquidità, ma nulla dimostra 
che abbia fatto ripartire il 
ciclo economico o l’accu- 
mulazione. Permane una 
forte sovra capacità produt- 
tiva, mentre il basso costo 
delle materie prime costrin- 
ge 1 paesi indebitati a pro- 
durre sottocosto per pagare 
il servizio del debito, inon- 
dando le economie svilup- 


pate di prodotti troppo com- 
petitivi. L'enorme aumento 
della produttività del lavoro 
non si traduce in più alti 
salari e dunque domanda 
pagante. L’equilibrio è mol- 
to lontano dall’essere rag- 


X 


giunto, la volatilità è desti- 
nata a crescere e le bolle 


speculative diventeranno 


sempre più frequenti e vio- 
lente. 

Ben sapendo che solo il 
futuro può assegnare i voti 
e sputare sentenze, credo 
sia importante rilevare alcu- 
ne certezze: 

1) la strategia del FMI 
continua a rivelarsi falli- 
mentare per i popoli del sud 
del mondo, tagliati fuori 
dallo sviluppo ma globaliz- 
zati dalla recessione, stra- 
volti da iniezioni di capitali 
(che prendono il volo alla 
prima occasione), usati, 
sfruttati, rapinati e gettati in 
un angolo quando crolla 
l'affidabilità finanziaria dei 


loro dittatori; 

2) l’intreccio tra econo- 
mia reale ed economia di 
‘carta assume caratteri sem- 


pre più inquietanti: la sta- 
gnazione disperante della 
prima non impedisce alla 


seconda di prosperare e di 
crescere a ritmi travolgenti, 
per poi schiantarsi di botto 
lasciando sul terreno molte 
più vittime tra gli operai e i 
morti di fame, che tra i ma- 


nager della City. 


3) la polarizzazione so- 
ciale che si dà a Hvello pla- 
netario raggiunge vette ine- 
splorate: ho letto da qualche 
parte che i 225 maggiori 
patrimoni personali su scala 


. mondiale comprendono ric- 


chezze pari a quelle del 
47% più povero del pianeta. 

Io credo che prima o poi 
qualcuno alzerà la mano per 
chiedere se tutto questo è 
giusto. 


Renato Strumia 


Mille miliardi ai partiti 1 


Dopo la sonora bocciatura degli “elettori-contribuenti” di cui stiamo ancora aspettando 
i risultati la Camera licenzia la nuova legge per il finanziamento ai partiti che hanno loro 
rappresentanti in Parlamento. Visto che il bagno di legittimità popolare era risultato 
piuttosto asciutto i rappresentanti del popolo italiano hanno pensato bene di mettersi al 
riparo da ogni inconveniente: la cifra che potranno incassare é fissata per legge. Dopo 
due anni di vacche magre i tesorieri dei 40 fra partiti e movimenti che seggono in 
Parlamento potranno budgettare 1000 miliardi da spendere nell’ambito di una legislatura 
che si aggiungono ai 100 miliardi di rimborso spese per ognuna delle diverse competizioni 
elettorali nazionali, europee e amministrative che si succedono neli’arco di una legislatura 
(quindi circa altri 500 miliardi) e si aggiungono al circa 50 miliardi di stipendi dei 
parlamentari della repubblica. Per cui ogni anno il sistema dei partiti potrà godere (sempre 
che le legislature durino 5 anni) di circa 350 miliardi di diretta erogazione ministeriale 
senza contare poi l’insieme dei finanziamenti ottenuti a livello regionale, provinciale, 
comunale e del parlamento europeo. 

Patetica la figura del ministro Bassanini che evidentemente non sa fare i conti avendo 
dichiarato che tale contributo equivale a 4000 lire (2,06 euro) per ogni elettore. In realtà 
essendo gli elettori (quelli che ne hanno il diritto) circa 40 milioni (e circa 28 milioni 
quelli che votano) il calcolo produce il risultato di 8750 lire (4,51 euro) di tassa annuale 
da tributare ai partiti. La spartizione poi avverrà (non c’era il minimo dubbio) in modo 
democratico in base alla ripartizione proporzionale dei voti validi espressi alla faccia 


dei 12 milioni di persone che non danno nessun voto a nessun partito. 


WS 


Le feste di fine anno, la 
lotteria di capodanno e lo 
scandalo del gioco del lotto 
hanno monopolizzato l’at- 
tenzione degli italiani. Così, 
tra la generale indifferenza, 
è passato in parlamento uno 
straordinario esemplare di 
“corporativismo democrati- 
co”, come è stato chiamato 
dal diessino Salvi il patto 
sociale per lo sviluppo e 
occupazione. Sottoscritto 
da ben 32 soggetti, organiz- 


zazioni sindacali dei lavora-. 


tori e dei datori di lavoro, 
ai quali si sono poi affian- 
cate le organizzazioni che 
rappresentano gli enti locali, 
il patto è stato definitiva- 
mente approvato dalla ca- 
mera dei deputati il 14 gen- 
naio scorso. 

Sono stati tutti d’accordo 
nello stabilire nuove regole 
che attraverso la concerta- 
zione, consentirebbero loro 
di compiere scelte vitali sul- 
la destinazione e l’uso del 
territorio. Nel nome dello 
sviluppo e dell’occupazio- 
ne, pretenderebbero di far 
passare queste scelte sulla 
testa dei cittadini. E’ oppor- 
tuno esaminare il più peri- 
coloso strumento di “sem- 
plificazione ed accelerazio- 
ne” dei procedimenti ammi- 
nistrativi, il cosiddetto 
“sportello unico”, le cui 
funzioni vengono illustrate 
nell’allegato 1 al patto: 
Semplificazioni procedurali 
e progetti speciali per le 
pubbliche amministrazioni. 
Al punto 1.2 - sportello 
unico per le attività pro- 
duttive - si fa riferimento al 
regolamento dell’attività 
dello sportello stesso che 
“unifica tutti i procedimenti 
relativi alle localizzazioni, 
realizzazione, ampliamento, 
riconversione, messa in 
esercizio di tutti gli impianti 
produttivi, inclusi quelli 
| commerciali, e ivi compresa 
la valutazione di impianto 


Sporche ti A 
Sulla testa dei cittadini 


ambientale e la eventuale 
modificazione di strumenti 
urbanistici”. Il testo del re- 
golamento dello sportello 
unico è stato approvato con 
il DPR n. 447 del 20 10 
1998 ed è apparso sulla 
G.U. del 28 12 1998. Il testo 
del decreto, 11 articoli per 
5 pagine, è affiancato da 
ben sei pagine di note “al fi- 
ne di facilitare la lettura del- 
le disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio.” E° 
una lettura faticosa, ma 
illuminante sulla volontà dei 
legislatori e delle cosiddette 
“parti sociali” di togliersi 
dai piedi tutti i possibili 
rompiscatole. Si limita la 


partecipazione dei cittadini 
alla semplice presentazione 
di osservazioni agli stru- 
menti urbanistici ed alle va- 
lutazioni di compatibilità 
ambientale. Sarà utile ricor- 
dare che sono 15 anni che 
disegni di legge sulla V.I.A 
circolano nelle aule parla- 
mentari. L’ultimo, approva- 
to dal senato, è bloccato da 
sei mesi alla camera (atto n 
5100), ma non prevede né 
le assemblee dei cittadini 
per esaminare un progetto 
sottoposto alla V.I.A, né la 
cosiddetta “opzione zero”, 
vale a dire la possibilità che 
un progetto venga definiti- 
vamente accantonato. A 
conferma che si continua a 
negare agli italiani il diritto 
a momenti di democrazia 
diretta anche quando è in 
gioco il futuro del territorio 
sul quale essi vivono. A 
questo proposito desta 
preoccupazione la notizia 
apparsa in cronaca di Napo- 
li su Repubblica del 6 1 
1999. Due giorni prima, nel 
corso di un incontro riser- 
vato, l'ambasciatore degli 
Stati Uniti in Italia, Thomas 
Foglietta, ed il sindaco - 


Fabrizio De Andrè a Carrara 


Della volta che cantò 
per la stampa anarchica 


In una riunione al Circolo 

Culturale Anarchico di via 
Ulivi, un compagno rese no- 
ta la disponibilità di Fabri- 
zio per uno spettacolo a fa- 
vore della stampa anarchi- 
ca. Ci si sarebbe acconten- 
tati anche di una sua presen- 
za con la chitarra, ma lui 
non ne volle sapere: se do- 
veva cantare per gli anarchi- 
ci lo avrebbe fatto con tutta 
la sua troupe, e per questo 
Si IMpegnò a sostenere ma- 
terialmente le spese, mentre 
il facchinaggio (due tir di 
luci, casse e impianti vari), 
il nolo del teatro, la Siae, la 
pubblicità erano a carico 
nostro. 
-Era l’anno 1982 nel pie- 
no degli anni di piombo, che 
per gli anarchici hanno si- 
gnificato ostacoli, angherie, 
perquisizioni repressione e 
divieti di ogni sorta: la sua 
presenza a Carrara dunque 
avrebbe assunto anche un 
aspetto pubblico di non po- 
co conto. 

Le difficoltà che il Comi- 
tato organizzatore incontrò 
a livello locale furono non 
poche, e particolarmente 
vertevano a far fallire alme- 
no economicamente l’ini- 
ziativa, tanto più che con 
Fabrizio si era concordato 
un prezzo contenuto per 
l’ingresso. Il noleggio del 
teatro di per sé era già alto 
per le nostre tasche, in più 
ci venne imposta un’assicu- 
razione che in quei tempi 
non era obbligatoria, all’in- 
gresso imposero del perso- 
nale proprio (che guarda ca- 


ministro Antonio Bassolino 
hanno discusso di un pro- 
getto per rilanciare il turi- 
smo nel Mezzogiorno. Fo- 
glietta ha inviato una lettera 
personale a venti sindaci del 
Sud proponendo un incontro 
da tenersi in marzo, a Na- 
poli, assieme ad esperti 
statunitensi di turismo per 
favorire lo sviluppo, la co- 
struzione e l’attività di 
strutture turistiche nel Mez- 
zogiorno, dopo aver indivi- 
duato le aree idonee. La no- 
tizia induce a due conside- 
razioni: 1) gli interessi degli 
imprenditori contrastano 
quasi sempre con gli inte- 
ressi delle collettività. I por- 
ti turistici con relativi alber- 
ghi - ad esempio - sono un 
ottimo affare , ma tendono 
ad occupare quei pochi trat- 
ti di costa e di mare ancora 
liberi e che tali dovrebbero 
restare per essere goduti da 
tutti, senza pagare pedaggi; 
2) Bassolino ha la vocazio- 
ne a decidere per i cittadini 
e non con i cittadini. 

Gli è andata male dopo 
che, con una delibera della 
giunta comunale, decise che 
un’area del centro direzio- 


so era affiliato all’ Arci e al- 
l’ Endas) ad affiancare il Co- 
mitato organizzatore; ispet- 
tori della Siae erano presen- 
ti in buon numero. 
Fabrizio alla vista del 
manifesto che annunciava il 
concerto, qualche giorno 
prima si era commosso a 
vedere finalmente il proprio 
nome inserito fra i classici 
colori della nostra bandiera. 
Quando venne il momen- 
to di far entrare il pubblico 
però non se la sentiva di 
cantare. Io ero di servizio 
all’ingresso e mi vennero a 
chiamare; la folla era tanta, 
tutto sembrava andare per il 
meglio, ma Fabrizio, sfinito 
dalla precedente tournée, 
aveva un calo di pressione 
e Improvvisamente si è tro- 
vato senza voce. Soltanto 


con l’aiuto del figlio Cri- 


stiano siamo riusciti a con- 
vincere il pubblico che lo 
spettacolo sarebbe stato 


soltanto rinviato, senza che 


si verificassero disordini; 
molti chiesero indietro i 
soldi del biglietto, Lui era 
molto dispiaciuto ma promi- 
se che di lì a quattro o cin- 
que settimane'si sarebbe 
condotta in porto l’iniziati- 
va. ; 

Poco più di un mese dopo 
la serata venne ripetuta, il 
teatro era tutto esaurito e ci 
volle tutta la nostra capacità 
di convinzione verso il per- 
sonale del teatro, per riusci- 
re a far entrare i non paganti 
in piedi. Ancora una volta 
dal camerino mi vengono a 
dire che Fabrizio non si sen- 


nale di Napoli destinata ad 
infrastrutture pubbliche fos- 
se destinata ad ospitare il 
quartier generale delle forze 
alleate del Sud Europa. Un 


. movimento popolare di op- 


posizione ha indotto i verti- 
ci della NATO a rinunciare 
al progetto. 

Se la classe politica ita- 
liana insisterà con il pro- 
grammare l’uso del territo- 
rio sulla testa dei cittadini - 
ed è scontato che verranno 
utilizzati anche gli strumenti 
offerti dal patto sociale e 
dallo sportello unico - assi- 
steremo al proliferare di 
movimenti spontanei di pro- 
testa e di opposizione. Si 
estenderà e rafforzerà il 
“sesto potere”, quello dei 
cittadini che acquisteranno 
sempre più coscienza del 
loro diritto a partecipare 
alle scelte che riguardano il 
territorio e che, sempre più 
frequentemente, blocche- 
ranno le scelte calate dal- 
l’alto. Per il sindaco - mini- 
stro Bassolino si profila 
un’altra delusione. 


Giacomo Buonomo 


te in grado di cantare. Car- 
rara, la tradizione, il pubbli- 
co e chissà quante cose an- 
cora evidentemente pesava- 
no sulla sua sensibilità. Non 
mi aspettavo che anche un 
personaggio come lui, pro- 
fessionista abituato al gran- 
de pubblico potesse provare 
il panico: una stretta allo 
stomaco che fa tremolare la 
voce; una sensazione che si 
supera in pochi attimi. Per 
cui semplicemente lo aiutai 
a fare il suo ingresso sul 


palcoscenico; gli applausi 


fecero il resto, e la serata 
riuscì a concludersi con un 
grande successo. 

Dopo lo spettacolo, rica- 
ricati i tir, tutti ci ritrovam- 
mo al Circolo del Carrione 
dove il dopo-spettacolo 
conviviale, con canti e mu- 
sica singoli e corali, conti- 


nuò fino alle prime ore del 


mattino. Per chi di noi non 
lo conosceva, Fabrizio si ri- 
velò simpatico, affettuoso, 
altruista. 


Qualche giorno dopo, a. 


conti fatti; il Comitato riuscì 
a versare una sottoscrizione 
cospicua a tutte le testate 
della stampa anarchica di 
lingua italiana dell’epoca, 
compresa Umanità Nova. 
Come. abbiamo messo sul 
telegramma ai familiari do- 
po la sua prematura scom- 
parsa, Fabrizio ha saputo 


‘magistralmente diffondere il 


messaggio libertario. Per 
questo la memoria andrà ol- 
tre le parole. 


Paola Nicolazzi 


24 gennaio: 1999 
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la posta di zio Ciro 


“Caro Zio Ciro, 

non so se ti sei accorto, 
ma la letteratura (alta, 
bassa e così-e-così) sta 
riscoprendo sempre più 
‘“l’Anarchico” come 
personaggio-fulcro 
dell’intreccio narrativo. 

Voglio dire: da Ken 
Follet a Paco Ignacio 
Taibo II, passando per 
Montalban per finire con 
Jodoroski, Sepulveda e 
tanti altri ancora - si 
tratti di Noir, ScienceFic- 
tion, oppure narrativa a 
tutto tondo e finanche 
teatro (sto pensando a 
Dario Fo, insignito lo 
scorso anno del premio 
Nobel anche per merito 
della.sua “Morte acciden- 
tale di un anarchico”) - vi 
è una predilezione nei 
confronti di figure border- 
line che, per la loro 
profonda umanità, per la 
loro capacità di sfidare il 
crudele destino con un 
semplice “non-ci-sto!”, 
per la loro pazza geniali- 
tà, sempre più rivestono i 
panni perfetti dell’anar- 
chico, tagliati con mae- . 
stria e competenza da 
validi e affermati scrittori. 

Certo, fa piacere questa 
attenzione. Certo, lusinga 
questa stima nei confronti 
degli anarchici e del loro 


pensiero. Ma, Zio Ciro, 
non so spiegarmi il perché 
di questa attenzione e 
stima da parte di un 
mercato culturale che si è 
sempre affidato a “spie” e 
“indemoniati” per pro- 
durre best-seller. 

Eppoi - se devo dirla 
proprio tutta - quello che 
più mi rode è non capire il 
perché ultimamente gli 
anarchici affollano così 


tanto i romanzi, da 


divenire così difficile 

trovarli nella vita. Che è 

‘sto fatto? 
| Anna di Pinerolo 


Hai ragione Anna di 
Pinerolo, gli anarchici tutti 
d’un pezzo li incontri più 
nei romanzi che nella vita. 
Ma d’altro canto, che 
vuoi? I tipi ideali sono 
un’astrazione, non esisto- 
no nella realtà. Gli anar- 
chici che conosco io, 
quelli che non possono 
fare a meno di-eesserlo, 
quelli che non riescono ad 
adottare un sistema 
diverso di pensiero, sono 
tutte persone assolutamen- 
te normali, ma proprio 
normali normali: non sono 
dotati né di pazza geniali- 
tà, né di profonda umanità, 
né di alcuna altra dote 
eccezionale. Solo che, 


come dici tu, sono capaci 
di opporre all’odiosa legge 
del numero, al bull dozer 
della Pubblica Opinione, 
al patibolo dell’Interesse 
Generale, un semplice 
“non ci sto!”. Fare una 
cosa così semplice è 
difficilissimo, se poi è una 
cosa che si deve fare da 
soli, cioè senza la possibi- 
lità di dialogare, di con- 
frontarsi con gente che la 


(pensa come te, può 


diventare davvero un 
ostacolo insormontabile. 

Comunicare, vedersi, 
polemizzare, litigare e 
ancora comunicare per gli 
anarchici, anche quando | 
sono i più incalliti indivi- 
dualisti, è vitale. 

Anche i nostri grandi 
eroi del passato, secondo 
me, non erano tanto 
diversi da noi. Erano 
diversi i contesti socio- 
economici in cui agivano, 
ma loro erano proprio 
come noi : persone norma- 
li. Ci ha pensato la nostra 
memoria, la nostra debo- 
lezza, il nostro bisogno di 
sicurezza, a ingigantirne le 
figure, a farne dei miti. 
L’immaginazione ne ha 
fatto dei personaggi da 
romanzo che i romanzieri 
hanno pensato bene di 
scrivere. 


- elevano il livello 


Poi ci sono certi com- 
pagni che prendono come 
riferimento i miti e i 
personaggi dei romanzi e 
delle ballate e pensano che 
sia possibile riecheggiare 
le loro gesta eroiche nella 
situazione attuale. Spesso 
questi compagni accusano 
gli anarchici normali di 
fare schifo, di non reggere 
il confronto con i veri 
rivoluzionari; di dedicarsi 
più ai piaceri della vita 
quotidiana che non alla 
sollevazione delle masse, 
ecc. Hanno ragione, molti 
di noi anarchici normali 
siamo dei gaudenti a cui 
piace la vita comoda. M 
loro confondono/confrc 
tano la realtà con la 
fantasia romanzesca., 
Questi compagni fa 
tutto per ridisegnare 
situazioni del pass 
esse non si verific 


scontro, ed ele 
il valore del lo 
nemico per ave 
sione di com 
epiche; salvo 
vittime dell 
sopravvalut 
SCOPrirsi i 
compito che si eran 


Zio Cir 
simo, ma può tranqui )- 
mente sostenere che in- 
tutte le epoche i romanzi 


Dalla 1° pagina 


scente insicurezza, si aggiungono ad un atteggiamento 
culturale dominante che vede nel “diverso”, e quindi anche 
nell’immigrato, un pericolo. Il risultato è che per larghi 
settori della società, specie per quelli toccati dall’insicu- 
rezza e dal rischio dell’emarginazione, gli immigrati sono 
delinquenti, privi di cultura, nullafacenti, terroristi e via 
dicendo. Naturalmente la realtà è ben diversa ma sono in 
troppi ad avere interesse a nasconderla. 
Il secondo punto da chiarire riguarda il “come” e il 
“perché” dei fenomeni della cosiddetta “devianza”. Se si 
approfondiscono i dati sugli stranieri incappati nella 
“giustizia” italiana si scopre che la questione è molto 
complessa. Per esempio, i reati commessi dagli stranieri 
si dividono in due gruppi: il primo, più numeroso e 
significativo, riguarda i vari tipi di falso e le contravven- 
zioni (per ambulantato abusivo e simili); il secondo riguar- 
da essenzialmente i furti e i reati legati alla droga. Il primo 
gruppo mostra una situazione legata ai bisogni della 
sopravvivenza, il secondo mostra l’approdo ad attività 
illegali più o meno casuali. Naturalmente non è la stessa 
cosa. Anche l’alta presenza degli stranieri nelle carceri 
(passata dal 15% del totale del 1990 al 20% del 1996) 
trova una spiegazione: a differenza degli italiani, gli 
stranieri si trovano in una condizione di evidente inferio- 
rità: non conoscono o conoscono poco la lingua italiana, 
non conoscono i loro diritti, non possono contare su avvo- 
cati di fiducia ma solo su distratti avvocati di ufficio, non 
beneficiano di pene alternative, ecc. Secondo le statistiche 
uno straniero ha molta più probabilità di essere condannato 
e di essere incarcerato di un italiano: in carcere finiscono 
due stranieri su tre denunciati mentre per gli italiani la 
media è di uno a sette. 


Stato di polizia 


Crimini contro gli immigrati 


Se è evidente che questa società, fondata sullo sfrutta- 
mento, produce violenza, fra gli immigrati come tra gli 
“indigeni”, è altrettanto evidente che le leggi dello Stato 
che chiudono i confini e costringono la stragrande mag- 
gioranza degli immigrati a trovarsi , una volta in Italia, 
nella non invidiabile condizione di “clandestino” funzio- 
nano da ulteriore incentivo allo sviluppo della delinquenza. 
Ci vuol poco a capite che il primo punto di riferimento 
dell’immigrato è l’organizzazione criminale, spesso 
italiana, che lo trasborda in Italia. Si tratta di un’organiz- 
zazione che traffica anche droga, armi, sigarette, ecc. 
Come meravigliarsi se magari l’immigrato, confuso e solo 
in un paese straniero, costretto a misurarsi con una realtà 


che magari non conosce, con regole che cercano di 


impedirgli di regolarizzarsi, esposto a ricatti e vessazioni, 
scivola nell’illegalità magari contattando proprio quel 
primo punto di riferimento? E infatti secondo le statistiche 
su cinque reati addebitati agli stranieri, quattro sono opera 
di “irregolari”. E’ lo Stato che creando la clandestinità 
favorisce la criminalità. 

Dato il quadro generale c’è da meravigliarsi di come 
siano relativamente pochi gli immigrati che non cadono in 
questa trappola mortale. i 


Le ricerche sulla criminalità degli stranieri sono tanto 
diffuse quanto sono invece assenti quelle sulle violenze 
sugli stranieri. Inutile cercare dati ufficiali: NON 
ESISTONO. Eppure le denunce internazionali contro 
l’Italia non mancano. Nel marzo 1998 la commissione 
dell’ONU per i diritti umani ha scritto allo stato italiano 
perché le sue forze dell’ordine sono colpevoli di “gravi 
percosse contro immigrati e zingari” mentre nel rapporto 
annuale di Amnesty International, pubblicato nel giugno 
1998, l’Italia è accusata di usare “maniere forti e brutalità 
gratuite soprattutto contro cittadini non europei” 


-tornato coi piedi per terra 

e il vero nemico non è più 
il comunismo ma il consu- 
mo La CIA non è 


di recente gl 
sono diventa 


sono persone 
i come gli stessi 


pizzico di originalità 
che li trasforma in 


lo stesso lettore se 
lesse veramente, anche 
. Il romanzo 


‘ consente l’identificazione 
del lettore con i suoi 
personaggi in una sfera 
non troppo lontana dalla 
vita quotidiana. 

E’ un’amara constata- 
zione: se hanno successo i 
romanzi con gli anarchici 
vuol dire che in giro si 
sente un gran desiderio di 
giustizia sociale, che 
evidentemente non c’è 
nella vita quotidiana. Vuol 
dire che il Potere ha vita 
facile nel realizzare 1 suoi 
soprusi e le sue prepoten- 
Za 

Ma vuol dire anche che 

è tanto da fare per gli 
anarchici normali.” 


Per contattare Zio Ciro: 
faimilanotin.it 


Ora tutto il mondo è 


La spiegazione di questo “strano” buco ci viene data 
dall’Osservatorio sul razzismo del Comune di Bologna che 
nel suo rapporto 1997 denunciava che il 37% dei casi di 
discriminazione avvenuti in città erano opera delle “forze 
dell’ordine” e andavano dagli abusi nel corso di perquisi- 
zioni nei centri di accoglienza, ai maltrattamenti fino allo 
strupro. E’ chiaro che le questure non hanno alcun interesse 
a diffondere dati che si ritorcerebbero contro di loro. 

Per avere un’idea delle violenze cui sono stati sottoposti 
gli immigrati occorre ricorrere a ricerche private, basate 
per lo più su censimenti parziali di fonti giornalistiche. 
Conoscendo il razzismo latente dei media italiani ci si 
rende conto della parzialità di questo tipo di documenta- 
zione. I dati sono comunque impressionanti: uno studio 
del Dipartimento di sociologia dell’Università di Roma ha 
contato nel 1996 ben 111 morti per aggregazioni razziste 
(uno ogni tre giorni); gli assassinati erano 91 nel 1994 e 
99 nel 1995. Ma gli assassinii sono la punta di un iceberg 
fatto di grandi e piccole violenze quotidiane: Spesso gli 
immigrati sono sottoposti a umiliazioni e discriminazioni 
sottili che avvengono normalmente negli uffici pubblici, 
nelle questure, nelle banche. Secondo l’Osservatorio di 
Bologna solo 11% delle vittime di violenza sporge 
denuncia e d’altra parte che senso ha denunciare di avere 
subito violenza o di essere stati oggetto di discriminazione 
a poliziotti, carabinieri o magistrati, cioè ai primi 
responsabili di questi comportamenti? 


Liberalizzare l’accesso degli immigrati, favorire la loro 
integrazione in condizioni di parità con gli altri cittadini: 
ecco l’unico modo per togliere tanta manodopera a buon 
mercato alle organizzazioni criminali e tanti argomenti ai 
politici-spazzatura che soffiano sul fuoco del razzismo e 
della xenofobia. 

Collettivo “Cittadini del mondo” 


